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TITOLO I – IL PREAMBOLO 

 

Art. 1: Contenuti e finalità del Codice Deontologico 

a) Il presente Codice Deontologico è l’insieme dei principi, dei valori e del codice di condotta che regolano 

le modalità di esercizio professionale delle persone fisiche iscritte all’associazione professionale registrata 

AIMBA – Associazione Italiana dei Masters in Business Administration (l’“Associazione”) e registrati nel 

Registro Professionale dei Masters in Direzione Aziendale AIMBA (il ”Registro Professionale AIMBA”), nel 

rispetto dalla Legge 4/2013 e del Decreto Legislativo 13/2013. 

b) Il presente Codice Deontologico regola il comportamento del socio AIMBA (“Socio”) per garantire la 

qualità e la responsabilità delle sue attività verso i terzi e per valorizzare e tutelare la categoria profes-

sionale che rappresenta, nel rispetto delle più generali norme di legge e di più specifiche regole che pos-

sono essere definite, tra gli altri, da statuti, da codici di corporate governance, da procedure organizzati-

ve e da codici etici riferiti a particolari contesti aziendali e gestionali. 

 

Art. 2: L’Associazione 

a) AIMBA, Associazione Italiana degli MBAs, è l’associazione professionale senza fini di lucro registrata il 

18.1.2007 serie 3 n. 668 presso l’ufficio di Milano 1 dell’Agenzia delle Entrate con codice fiscale 

97455010153, che ha lo scopo di rappresentare, tutelare, qualificare e valorizzare le conoscenze, le com-

petenze e il riconoscimento professionale delle persone fisiche, residenti e operanti in Italia, che sono ti-

tolari dei diplomi di Master in Direzione Aziendale e che hanno maturato significative e riconosciute espe-

rienze professionali nella direzione aziendale che qualificano sul possesso di un patrimonio di conoscenze 

e competenze avanzate e riconosciute, di diverso valore e contenuto, nelle tematiche della direzione 

aziendale. 

b) La denominazione dell’associazione fa riferimento al Master in Business Administration perché è il di-

ploma Master in Direzione Aziendale più qualificato e riconosciuto a livello internazionale e perché i titolari 

di questo diploma sono la principale comunità delle persone fisiche che hanno acquisito avanzate cono-

scenze nella direzione aziendale con programmi di alta formazione. 

c) L’Associazione rappresenta, qualifica e tutela anche i titolari di altri Master in Direzione Aziendale (Ma-

ster in General Management e Master in Specialized Management) che hanno percorsi formativi di qualità 

e d’intensità comparabili con i programmi MBA e che sono riconosciuti dalle agenzie di accreditamento in-

ternazionali e nazionali. 

d) l’Associazione gestisce in forma autoregolamentata un proprio Registro Professionale cui è registrato il 

Socio, secondo i titoli, i criteri e le modalità stabilite dal Regolamento dell’Associazione. Il Registro Pro-

fessionale AIMBA qualifica e rende pubblici i titoli, le competenze e le regole di esercizio professionale del 

Socio. Il mantenimento della registrazione nel Registro Professionale AIMBA richiede l’obbligo di forma-

zione continua, l’applicazione e il rispetto delle regole di deontologia professionale. 

 

TITOLO II: I PRINCIPI ISTITUTIVI 

 

Art. 3: Il profilo professionale 

a) Il Socio è un “Professionista in Alta Direzione Aziendale”, in qualità di portatore di avanzate conoscen-

ze e competenze, generalistiche o specialistiche, nella direzione aziendale acquisite con il conseguimento 

di un diploma Master in Direzione Aziendale (Master in Business Administration, Master in General Mana-

gement, Master in Specialized Management) presso una scuola di alta formazione manageriale (business 

school) o un’istituzione universitaria, che ha maturato significative e riconosciute esperienze professiona-

li, che esercita la sua attività professionale, con possibili diversi ruoli e funzioni e in possibili diversi con-

testi direzionali, nel rispetto delle normative sulle libere associazioni professionali (4/2013) e quelle sulla 

qualificazione e validazione delle competenze professionali (13/2013) e, altresì, nel rispetto di norme 

deontologiche e dei principi di responsabilità individuale, aziendale e sociale. 

b) La qualifica di Professionista in Alta Direzione Aziendale è attribuita perché, oltre ad avere maturato 

significative e riconosciute esperienze professionali, il Socio ha conseguito uno dei diplomi Master in Dire-

zione Aziendale indicati ai commi b) e c) dell’art. 2, che sono i più avanzati e riconosciuti diplomi di “alta 

formazione manageriale”, secondo i criteri stabiliti dalle agenzie formative nazionali e internazionali. 

c) Il Socio esercita le sue attività, nel rispetto degli specifici ruoli, funzioni e contesti professionali, assicu-

rando l’applicazione dei concetti, dei principi, dei metodi, degli strumenti e delle prassi che formano il pa-

trimonio distintivo di conoscenze avanzate nella direzione aziendale e assicurando l’applicazione dei prin-

cipi, dei valori e delle regole di condotta di questo Codice Deontologico. 

d) Il Socio esercita le sue attività in modo deontologico, nel riconoscimento che le attività di direzione 

aziendale rispondono a interessi generali che possono essere soddisfatti nel rispetto dei principi di re-

sponsabilità individuale, aziendale e sociale 
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e) Il Socio, nel rispetto delle normative sulle libere associazioni professionali, nell’esercizio delle sue atti-

vità deve comunicare l’appartenenza all’Associazione, la registrazione nel Registro Professionale AIMBA, 

l’indicazione di essere un “professionista disciplinato ex lege 4/2013”, il titolo professionale che lo qualifi-

ca, le specializzazioni con cui è registrato nel Registro Professionale AIMBA e il rispetto delle regole del 

Codice Deontologico a garanzia degli interessi dei terzi, della categoria professionale cui appartiene, dei 

contenuti e delle modalità di svolgimento degli specifici incarichi e rapporti professionali. 

 

Art. 4: La direzione aziendale 

a) La direzione aziendale è la specifica disciplina scientifica, riconosciuta dalla dottrina accademica, for-

mata dalle materie e tematiche che hanno per oggetto la conduzione (analisi, pianificazione, programma-

zione, organizzazione, valutazione, rendicontazione, revisione) dei fattori, dei soggetti, degli assetti, delle 

risorse e dei processi operativi che formano l’economia e la gestione delle aziende. 

b) In qualità di autonoma disciplina scientifica, l’esercizio della direzione aziendale è una distintiva pro-

fessione intellettuale portatrice di specifiche conoscenze e competenze che possono essere apprese con 

specifici percorsi formativi e con qualificate esperienze di lavoro. 

c) La gestione aziendale è il complesso delle attività – ossia delle operazioni, delle interazioni, dei proces-

si operativi, delle funzioni e delle modalità di acquisizione, allocazione, utilizzazione e valorizzazione delle 

risorse – con cui le singole aziende perseguono e realizzano le loro specifiche finalità produttive, econo-

miche, reddituali, patrimoniali, finanziarie, sociali, istituzionali, ambientali. 

d) L’economia aziendale è il complesso dei concetti, dei principi, dei metodi e degli strumenti che hanno 

per oggetto la quantificazione, la misurazione, la rilevazione e la valutazione contabile, su base preventi-

va e consuntiva, dei valori economici, reddituali, patrimoniali e finanziari delle attività che formano la ge-

stione aziendale. 

e) Il concetto di azienda, o di entità aziendale, è riferito a tutte le persone giuridiche dotate di un proprio 

patrimonio di risorse umane e materiali, tecniche e finanziarie, tangibili e intangibili che sono gestite per 

la produzione e lo scambio di specifici beni e servizi per il perseguimento di finalità che possono essere 

non solo di natura imprenditoriale e con scopo di lucro ma anche di natura sociale, culturale e istituziona-

le e senza scopo di lucro. 

f) Secondo i dettami della dottrina e della prassi, la complessiva direzione aziendale è composta dalle se-

guenti materie o specializzazioni: economia e governo aziendale, finanza aziendale, marketing strategico 

e operativo, organizzazione e risorse umane, contabilità e revisione, vendita e distribuzione, produzione e 

logistica, ricerca e innovazione, tecnologie d’informazione e trasmissione, comunicazione e relazioni 

esterne. 

 

Art. 5: Le modalità di esercizio professionale 

a) Il Socio esercita la sua professionalità nella direzione aziendale nel rispetto di specifiche funzioni e ruoli 

che possono rispondere ad alcune generali modalità che sono di seguito indicate per gli obiettivi e i con-

tenuti di questo Codice Deontologico. 

b) Le “attività professionali” sono le modalità di esercizio con cui il Socio esprime e applica le sue cono-

scenze e competenze nella direzione aziendale nel rispetto di specifici ruoli, funzioni e contesti aziendali. 

Le attività professionali possono prevedere rapporti di lavoro dipendente o autonomo, in via esclusiva o 

partecipativa, continuativa o temporanea e possono rispondere a diversi e tipici ruoli e funzioni: la condu-

zione di società di capitali o di altre entità giuridiche private e pubbliche in qualità di amministratore, di 

dirigente o di altro ruolo direttivo; la consulenza direzionale a titolo individuale o come membro di società 

di capitali, di società o associazioni professionali; la docenza per istituzioni accademiche, business school, 

società di formazione manageriale; la pubblicistica per organi di informazione economica e finanziaria; 

l’intermediazione delle risorse tecniche, umane e finanziarie funzionali alle gestioni aziendali. 

c) L’“incarico professionale” è lo specifico impegno professionale con cui il Socio esercita le sue attività e 

che risponde a determinati committenti, clienti, obiettivi e funzioni per la gestione di determinate attività 

aziendali. 

d) La “prestazione professionale” è l’insieme degli atti, delle operazioni e dei relativi risultati con cui il So-

cio realizza gli specifici incarichi professionali. 

e) Il “contesto aziendale” è il complessivo sistema degli obiettivi e dei fattori (soggettivi, tecnici, econo-

mici, istituzionali, ecc.) e delle dinamiche che spiegano e determinano l’incarico professionale del Socio e 

su cui si realizzano le sue prestazioni professionali. 

 

Art. 6: I committenti e clienti delle attività professionali 

a) Nel rispetto delle effettive logiche di esercizio delle professionalità nella direzione aziendale, nei suc-

cessivi punti sono definite le due principali categorie di portatori d’interesse dell’operato del Socio che ri-

spondono a uno schema di definizione di natura gestionale e funzionale. 

b) I “committenti” o “clienti primari” sono le entità aziendali che conferiscono gli incarichi professionali 

e/o che sono i portatori primari d’interessi cui rispondono gli incarichi e le prestazioni professionali del 
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Socio. Questi soggetti sono qualificati con il termine committenti perché la modalità di esercizio delle pro-

fessionalità nella direzione aziendale è quella delle attività per commessa nel rispetto degli specifici inte-

ressi, obiettivi e contesti indicati e definiti dai soggetti che conferiscono gli incarichi. 

c) Le aziende come soggetti dotati di autonomia giuridica, economica e patrimoniale sono portatori di 

propri interessi che riguardano le loro specifiche finalità produttive, economiche, reddituali, patrimoniali, 

sociali e istituzionali. 

d) I “clienti indiretti” sono i soggetti cui concorrono, in via indiretta, le attività, gli incarichi e le prestazio-

ni del Socio a servizio di aziende: 

 I titolari del capitale (o della proprietà) i cui interessi primari possono essere: la remunerazione del 

capitale investito o di specifici obiettivi finanziari funzionali al perseguimento delle attività azienda-

li; 

 Gli acquirenti, i consumatori, gli utenti dei beni e servizi prodotti dalle aziende; 

 Gli investitori e finanziatori che partecipano al capitale aziendale; 

 Altre possibili categorie di attori dei sistemi aziendali: i gruppi familiari titolari della proprietà, le 

comunità sociali, le istituzioni pubbliche, ecc.. 

 

Art. 7: Il riconoscimento delle professionalità nella direzione aziendale 

a) Il riconoscimento delle professionalità nella direzione aziendale, in modo distintivo e con contenuti 

complementari rispetto alle professioni intellettuali già riconosciute e regolamentate, contribuisce a: valo-

rizzare la disciplina e la cultura aziendalistica e la definizione più chiara e diffusa dei suoi specifici conte-

nuti; migliorare le complessive capacità nelle tematiche di economia e gestione aziendale anche per fina-

lità d’interesse generale; svolgere in modo più qualificato i ruoli e le funzioni previsti da fattispecie giuri-

diche e istituzionali in cui sono richieste le conoscenze nella tematiche della direzione aziendale. 

b) L’esigenza di un riconoscimento professionale delle conoscenze e competenze nella direzione aziendale 

risponde, altresì, alle moderne dinamiche del mercato del lavoro caratterizzato da maggiore mobilità tra 

ruoli, funzioni e modalità d’incarico, con rapporti più flessibili e temporanei e legati a specifici obiettivi e 

progetti aziendali anche per i ruoli di dirigenza aziendale che richiedono una gestione dei percorsi di car-

riera fondati sulle logiche delle libere professionalità intellettuali. 

 

TITOLO III – LA CARTA DEI VALORI 

 

Art. 8: Le premesse 

a) La presente Carta dei Valori è l’insieme delle istanze, delle finalità e delle qualità professionali, morali, 

intellettuali, personali che devono orientare e caratterizzare l’operato del Socio e rappresentano i fonda-

menti e i parametri generali che informano le norme indicate nel successivo Codice di Condotta e che 

concorrono a valutare la congruità professionale ed etica del Socio. 

b) Il successivo elenco è organizzato mediante l’associazione di due valori a indicare che l’operato del So-

cio deve essere interpretato e attuato nel rispetto di un sistema diversificato e integrato di priorità che 

sono espressione della complessità dei contesti aziendali con cui si confronta questa specifica professio-

nalità. 

 

Art. 9: Professionalità e Riconoscibilità 

a) Il Socio opera per la qualificazione delle distintive professionalità nella direzione aziendale che rispon-

dono a un patrimonio specifico di conoscenze e competenze che hanno per oggetto l’economia e la ge-

stione aziendale. 

b) Il Socio fonda l’esercizio delle sue attività sulla conoscenza e sull’applicazione distintiva e avanzata dei 

contenuti della dottrina e della prassi che hanno per oggetto le materie e le tematiche della direzione 

aziendale e si propone di applicarli alla soluzione delle specifiche problematiche aziendali mediante lo svi-

luppo delle necessarie capacità operative che sono il frutto anche delle sue esperienze professionali.  

c) Il Socio opera affinché si possa affermare che le posizioni e i ruoli che concorrono al governo delle atti-

vità aziendali siano ricoperte da soggetti che sono portatori di specifiche e qualificate capacità e profes-

sionalità allo scopo di: contribuire al miglioramento delle generali capacità di direzione aziendale; accre-

scere le prospettive di sviluppo dei sistemi economici, sociali e istituzionali; affermare l’opportunità che 

queste professionalità possano essere abilitate all’esercizio di alcuni ruoli e posizioni istituzionali in cui sa-

rebbero richieste le capacità specifiche e avanzate nella direzione aziendale. 

d) Il Socio opera nel rispetto delle conoscenze e competenze che formano le distintive professionalità nel-

la direzione aziendale e collabora con i portatori di altre professionalità, tra cui alcune di quelle regola-

mentate, che concorrono alla direzione aziendale con specifiche funzioni e modalità di esercizio. 
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Art. 10: Democrazia e Meritocrazia 

a) Il Socio intende costruire e sostenere contesti professionali, economici, sociali, culturali e istituzionali 

che promuovono la partecipazione delle volontà e delle capacità che possono contribuire in modo distinti-

vo e qualificato al raggiungimento degli obiettivi di riferimento e, in termini più allargati, al benessere ge-

nerale delle comunità di appartenenza. 

b) Il Socio opera per affermare che coloro che hanno le principali responsabilità di direzione delle attività 

aziendali siano portatori di capacità qualificate, avanzate e riconosciute nelle tematiche della direzione 

aziendale. 

 

Art. 11: Libertà e Responsabilità  

a) Il Socio riconosce il valore della libertà di scelta e di autodeterminazione personale che devono essere 

coniugate con il valore della responsabilità verso sé stessi e verso i terzi. 

b) Il Socio è cosciente di essere portatore di propri interessi e di proprie capacità individuali e di confron-

tarsi con terzi soggetti che esprimono proprie e distintive individualità all’interno di un contesto profes-

sionale, ambientale e sociale più allargato che ne determina le finalità e le attività e di cui, pertanto, bi-

sogna rispettarne la struttura, le logiche di funzionamento e le necessarie regole che sono funzionali a 

governare il complessivo sistema di rapporti individuali e collettivi. 

c) Il Socio intende affermare i valori della libertà e della responsabilità nei contesti in cui opera al fine di 

coniugare gli interessi individuali con quelli di ordine generale che riguardano le intere comunità in cui il 

Socio realizza le sue attività. 

d) Il Socio riconosce e rispetta le norme di legge e quelle di natura consuetudinaria, statutaria, contrat-

tuale, organizzativa, professionale che regolano le sue attività, anche quelle che ritiene non adeguate o 

funzionali che si propone di modificare nel rispetto delle relative procedure. 

e) Il Socio deve interpretare le proprie e altrui individualità e deve valutarne le possibili implicazioni, le 

opportunità e le modalità con cui poterle gestire. 

f) Il Socio promuove il valore della responsabilità che possa favorire i processi di “accountability” con cui 

misurare il proprio e altrui contributo professionale e gestionale. 

 

Art. 12: Autonomia e Indipendenza 

a) Il Socio crede nello spirito e nelle modalità di autorganizzazione per sviluppare le sue attività e gestire 

le problematiche aziendali, per strutturare le sue capacità professionali anche in collaborazione con altri 

professionisti portatori delle capacità avanzate nella direzione aziendale.  

b) Il Socio si propone di operare mantenendo il necessario grado d’indipendenza e di equilibrio nei giudizi, 

nei pensieri, nelle opinioni e respinge ogni forma di condizionamento esterno, di conflitto d’interesse e di 

contrasto con le norme di legge, con le finalità delle sue attività e con i contenuti della sua professionali-

tà. 

 

Art. 13: Complessità e Globalità 

a) Il Socio è cosciente che i sistemi economici, sociali e istituzionali, e i più parziali contesti aziendali in 

cui esercita le sue attività, sono determinati dalle logiche della complessità e che la loro gestione richiede 

il possesso di avanzate e qualificate capacità nelle tematiche della direzione aziendale.  

b) Il Socio è cosciente che i moderni sistemi economici, sociali e istituzionali sono caratterizzati dalle logi-

che della globalizzazione che comportano un’elevata integrazione tra le dinamiche dei diversi contesti 

geografici e competitivi oltre alla capacità di confrontarsi con un’elevata differenziazione dei valori e dei 

comportamenti culturali. 

 

Art. 14: Sviluppo e Compatibilità 

a) Il Socio opera per identificare, promuovere e realizzare le soluzioni più convenienti per contribuire alle 

prospettive di sviluppo delle realtà aziendali a servizio delle quali esercita le sue attività. 

b) Il Socio intende lo sviluppo aziendale non solo in termini di crescita quantitativa ma anche di crescita 

qualitativa che consente un continuo, sistematico e duraturo processo di rinnovamento delle capacità e 

delle attività aziendali. 

c) Il Socio intende contribuire a logiche di gestione e di sviluppo aziendale fondate sull’obiettivo della 

compatibilità con la qualità e la quantità delle risorse disponibili, con le dinamiche di evoluzione dei con-

testi gestionali di riferimento, con i più generali equilibri ambientali, economici, sociali e istituzionali. 

 

Art. 15: Competitività e Sostenibilità 

a) Il Socio opera per contribuire alla formulazione e alla realizzazione di sistemi e di modelli di direzione 

aziendale che consentono di soddisfare le due principali funzioni su cui si può misurare la capacità di svi-

luppo delle attività aziendali: la competitività e la sostenibilità. La competitività misura il grado di supe-

riorità delle attività aziendali, rispetto a quelle dei propri concorrenti, in termini di qualità, di produttività 
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e di quantità nei contesti di riferimento. La sostenibilità, invece, misura la capacità della gestione finan-

ziaria di soddisfare gli obiettivi d’investimento, di solvibilità, di solidità e di remuneratività del capitale in-

vestito delle attività aziendali.  

b) Il Socio persegue obiettivi di competitività e di remuneratività che non devono essere in contrasto con 

le norme poste a tutela della concorrenza, della continuità delle attività economiche e dei rapporti finan-

ziari, della tutela del pubblico risparmio e della stabilità dei mercati finanziari. 

 

Art. 16: Utilità e Qualità 

a) Il Socio afferma che l’obiettivo primario su cui si debbano misurare le sue attività e quelle delle realtà 

aziendali oggetto della sua professionalità sia quello di utilità che esprime la capacità di creare valore, os-

sia di soddisfare in modo organico e duraturo, le istanze, i bisogni, gli interessi dei destinatari diretti e in-

diretti delle attività di riferimento. 

b) Il Socio crede che il più generale obiettivo di utilità cui devono concorrere le sue attività e quelle delle 

realtà aziendali oggetto della sua professionalità sia determinato e misurato dal concorso delle più specifi-

che funzioni di efficacia e di efficienza. L’efficacia spiega il grado di corrispondenza tra la qualità e l’entità 

dei risultati prodotti dalle attività professionali rispetto alle esigenze, alle finalità e agli specifici obiettivi di 

riferimento. L’efficienza, invece, misura il rapporto tra la qualità e l’entità dei risultati raggiunti e la quan-

tità delle risorse impiegate.  

c) Il Socio, per il perseguimento degli obiettivi di utilità, di efficacia e di efficienza, opera apportando i 

migliori standard di qualità professionale e favorisce i contributi di qualità apportati anche da altri sogget-

ti, nel rispetto delle finalità, delle istanze, degli interessi, dei vincoli e delle opportunità che caratterizzano 

i contesti professionali di riferimento. 

d) Il Socio ritiene gli aspetti formali come una parte strumentale rispetto all’esigenza reale e sostanziale 

di contribuire ai parametri di utilità, di efficacia e di efficienza che misurano l’effettiva qualità della sua at-

tività professionale. 

 

Art. 17: Proattività e Progettualità 

a) Il Socio cerca di interpretare la realtà per individuare e per anticipare le dinamiche di cambiamento 

che considera come sfide positive e stimolanti per lo sviluppo e il rinnovamento delle attività aziendali e 

delle sue capacità professionali.  

b) Il Socio crede che i sistemi economici e sociali sono caratterizzati da dinamiche di continuo cambia-

mento e il successo e lo sviluppo delle aziende richiedono il continuo rinnovamento, parziale o strutturale, 

delle attività aziendali mediante l’apporto di opportuni contributi di creatività capaci di risolvere in modo 

distintivo e innovativo le specifiche problematiche di gestione. 

c) Il Socio ritiene l’innovazione come la condizione necessaria per lo sviluppo e per la risoluzione struttu-

rale delle problematiche di gestione aziendale.  

d) Il Socio è disposto a mettere in discussione soluzioni già consolidate se queste dimostrano di non esse-

re più funzionali in relazione ai cambiamenti che si sono andati formando.  

e) Il Socio, nello svolgimento delle sue attività, si propone di tenere conto e, se possibile, adattarsi agli 

specifici contesti e tiene conto di più alternative con cui poter interpretare e risolvere le problematiche di 

gestione.  

f) Il Socio opera e incentiva i propri compartecipi a operare secondo le logiche di progetto definendo 

obiettivi, metodi, strumenti, risorse e tempi per la risoluzione delle specifiche problematiche di gestione. 

g) Il Socio opera per costruire rapporti fondati sulla positiva interazione tra tutti i soggetti coinvolti 

nell’esercizio delle sue attività professionali.  

h) Il Socio è sensibile e aperto a richieste, suggerimenti, contributi, proposte di terzi, è predisposto al 

dialogo, alla comunicazione e al consenso di terzi ed è aperto al confronto e a intraprendere nuove espe-

rienze che sono viste come dei positivi stimoli al raggiungimento degli obiettivi di riferimento e al miglio-

ramento professionale.  

 

Art. 18: Dignità e Integrità 

a) Il Socio contribuisce con i suoi comportamenti al prestigio e alla riconoscibilità della categoria profes-

sionale cui appartiene e la qualifica con il suo atteggiamento, linguaggio e immagine personale. 

b) Il Socio crede che la direzione aziendale deve tenere conto e avere rispetto dei valori umani e perso-

nali.  

c) Il Socio deve avere il pieno rispetto delle posizioni e degli interessi che sono espressi e perseguiti dai 

terzi soggetti che compartecipano alle sue attività. 

d) Il Socio opera con correttezza nei confronti dei terzi, con la volontà, con la necessaria determinazione 

e motivazione per il raggiungimento degli obiettivi stabiliti e nel rispetto degli impegni presi. 

e) Il Socio intende favorire un ambiente di lavoro privo di pregiudizi che rispetti la personalità e la dignità 

di ciascuno. 
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f) Il Socio adempie con serietà e dedizione alle obbligazioni e alle prestazioni assunte, con rispetto e di-

sciplina per i ruoli organizzativi e le posizioni gerarchiche.  

g) Il Socio crede che i riconoscimenti economici propri e altrui debbano essere corrispondenti alla qualità 

e alla responsabilità delle attività esercitate e che debbano essere commisurati parzialmente o prevalen-

temente all’entità dei risultati prodotti. 

h) Il Socio è tenuto a rinunciare ai propri impegni e incarichi se verifica che questi siano in contrasto con 

le norme della legge, con questo Codice Deontologico e con gli altri eventuali codici etici che regolano gli 

specifici contesti professionali. 

 

Art. 19: Affidabilità e Credibilità 

a) Il Socio fonda la sua professionalità e favorisce i comportamenti che sono finalizzati a ispirare la fiducia 

dei propri interlocutori e respinge ogni forma di comportamento e atteggiamento che possano ostacolare 

o condizionare negativamente l’esercizio delle sue attività e il perseguimento delle finalità cui concorre. 

b) Il Socio crede che a fondamento delle sue attività ci debba essere la capacità di analizzare e affrontare 

le problematiche di gestione nel rispetto della loro effettiva consistenza e importanza, senza pregiudizi, 

senza opinioni e soluzioni precostituite, con imparzialità e serenità di giudizio.  

c) Il Socio intende favorire rapporti franchi e diretti nei rapporti professionali e personali e ritiene che sia 

opportuno esprimere con sincerità i propri sentimenti, interessi e opinioni nel rispetto della sensibilità e 

della dignità altrui.  

d) Il Socio rifugge e contrasta gli atteggiamenti di superiorità e di arroganza, così come apprezza quelli di 

autocritica e di riconoscimento dei propri errori e limiti professionali e personali e intende chiarire preven-

tivamente le sue capacità e le regole di comportamento nell’esercizio delle sue attività. 

 

TITOLO IV – IL CODICE DI CONDOTTA 

 

CAPO 1 – REGOLE GENERALI 

 

Art. 20: Ambito di applicazione del Codice di Condotta 

a) Il Codice di Condotta ha valore nel rispetto: delle finalità generali della categoria professionale cui si ri-

ferisce; delle specifiche attività esercitate dal Socio e delle diverse tipologie di terzi soggetti con cui essi si 

trovano a interagire; dei particolari contesti gestionali in cui il Socio si trova a operare. 

b) Il Codice di Condotta vale con riferimento alle attività esercitate dal Socio per incarichi ricevuti da 

committenti e per incarichi che il Socio conferisce a terzi in qualità di committente. 

c) Le regole che riguardano gli incarichi che il Socio conferisce a terzi in qualità di committente, qualora 

non sono esplicitate in questo Codice, devono rispondere agli stessi principi delle regole che riguardano 

gli incarichi che il Socio ha ricevuto da committenti. 

d) Nell’esercizio delle sue attività, il Socio è tenuto alla piena conoscenza e alla applicazione di tutti gli ar-

ticoli che il Codice di Condotta. 

 

Art. 21: Contenuti del Codice di Condotta 

a) Il presente Codice di Condotta definisce l’insieme delle norme formali che regolano i comportamenti e i 

rapporti professionali del Socio e, altresì, i criteri e le procedure di valutazione per la tutela dell’operato 

verso i terzi e degli interessi del Socio. 

b) Fanno parte integrante del Codice di Condotta, e ne costituiscono i riferimenti ideali, concettuali e ge-

nerali, i principi istitutivi e la carta dei valori come indicati al Titolo II e al Titolo III del Codice Deontologi-

co. 

c) I contenuti del Codice di Condotta potranno essere modificati e adeguati nella misura in cui la sua ap-

plicazione, l’esperienza, gli eventuali mutamenti legislativi, del profilo professionale del Socio e del conte-

sto economico e sociale dovessero giustificare una revisione. 

 

Art. 22: Finalità primarie del Codice di Condotta 

a) Il Codice di Condotta intende regolare il fondamentale comportamento del Socio nel rispetto delle più 

generali norme di legge e di più specifiche regole che possono essere definite, tra gli altri, da statuti, da 

codici di corporate governance, da procedure organizzative e da codici etici riferiti a particolari contesti 

aziendali e gestionali. 

b) Il Codice di Condotta è strutturato sul riconoscimento che il comportamento del Socio deve rispondere 

in via prioritaria alla qualificazione e alla valorizzazione dei contenuti professionali distintivi del Socio e al-

la tutela dei committenti, dei portatori di valore e degli interessi generali dei contesti gestionali di riferi-

mento. 
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c) Il Codice di Condotta e la sua applicazione devono garantire la dignità, la rispettabilità e il riconosci-

mento dei contributi professionali del Socio senza favorire la tutela corporativa dei singoli e dell’intera ca-

tegoria professionale. 

d) L’interpretazione e l’applicazione del Codice di Condotta devono essere realizzate in modo sistematico 

e coerente senza privilegiare casi specifici o riferiti a Soci che hanno una distintiva posizione professionale 

o che ricoprono ruoli negli organi di direzione dell’Associazione. 

 

Art. 23: Comunicazione del rispetto delle regole del Codice Deontologico 

a) Il Socio è tenuto a comunicare, nelle forme ritenute più opportune e comunque tali da essere compro-

vate, a tutti i terzi soggetti con cui si trova a interagire nell’esercizio delle attività professionali 

l’appartenenza all’Associazione, la registrazione nel Registro Professionale AIMBA, l’indicazione di essere 

un “professionista disciplinato ex lege 4/2013” e il titolo professionale che lo qualifica, le specializzazioni 

con cui è registrato nel Registro Professionale AIMBA e il rispetto delle regole del Codice Deontologico a 

garanzia degli interessi dei terzi, della categoria professionale cui appartiene, dei contenuti e delle moda-

lità di svolgimento degli specifici incarichi e rapporti professionali. 

b) La mancata comunicazione ai terzi delle qualifiche professionali, della registrazione nel Registro Pro-

fessionale AIMBA e del rispetto delle regole del Codice Deontologico può motivare la mancata applicazio-

ne delle norme a tutela della posizione del Socio verso i terzi. 

 

Art. 24: Qualità e buon svolgimento delle prestazioni 

a) Il Socio deve anteporre il perseguimento della qualità e del buon svolgimento delle sue prestazioni ri-

spetto ai riconoscimenti personali. 

b) Il Socio, anche qualora dovesse ritenere che il suo operato non sia adeguatamente riconosciuto, e qua-

lora non ritenesse di dover cessare gli incarichi e i rapporti in corso, deve rispettare i propri impegni e 

deve agire per garantire la migliore qualità e il buon svolgimento delle sue prestazioni nel rispetto della 

sua professionalità e dei contenuti degli incarichi. 

 

Art. 25: Rispetto e applicazione dei distintivi contenuti professionali 

a) Il Socio deve operare nello svolgimento delle sue attività nel rispetto delle qualificate e avanzate cono-

scenze dei concetti, dei principi, dei metodi e agli strumenti che formano la dottrina e la prassi della dire-

zione aziendale. 

b) Nello svolgimento delle sue attività e degli specifici incarichi, il Socio deve operare, ogni volta che que-

sto sia possibile, facendo riferimento ai concetti, ai principi, ai metodi e agli strumenti che formano il pa-

trimonio di conoscenze della direzione aziendale per interpretare, realizzare, motivare e argomentare le 

sue prestazioni in relazione alle specifiche caratteristiche dei contesti gestionali di riferimento. 

c) Ogni volta che questo sia possibile, il Socio deve sostenere il suo operato con l’elaborazione di docu-

menti in cui vengono riportati gli schemi di interpretazione e di gestione delle specifiche fattispecie ogget-

to delle attività professionali con i necessari riferimenti ai fondamenti concettuali e operativi della direzio-

ne aziendale. 

d) Il Socio deve fare riferimento alle sue conoscenze sulle logiche della direzione aziendale in modo che il 

suo operato sia basato su un’interpretazione complessiva dei fattori che possono concorrere a determina-

re gli specifici contesti gestionali oggetto degli incarichi. 

e) Nei casi in cui i processi di gestione aziendale rispondono alla responsabilità e alla discrezionalità dei 

committenti, il Socio è tenuto a fornire agli stessi gli elementi concettuali, metodologici e operativi che 

formano la dottrina e la prassi della direzione aziendale che ritiene siano funzionali a interpretare e a ri-

solvere le problematiche dei contesti gestionali di riferimento. 

f) Laddove il Socio faccia riferimento a concetti, principi, metodi e strumenti che rappresentano una va-

riazione o un’interpretazione personale di quelli che formano le prevalenti e riconosciute teorie e prassi 

della direzione aziendale, egli deve qualificare questa posizione con adeguate e sostenibili motivazioni e 

argomentazioni. 

g) Il Socio deve operare, nel rispetto delle sue dirette responsabilità e degli impegni verso i suoi commit-

tenti, avendo cura di analizzare e valutare anche i benefici e i costi sociali e ambientali degli oggetti, delle 

attività aziendali e dei contesti gestionali di riferimento. 

 

Art. 26: Legalità e Trasparenza 

a) Il Socio opera nel rispetto delle norme di legge generali e quelle che riguardano i contesti gestionali di 

riferimento e contrasta ogni comportamento di terzi che sia contrario alle leggi.  

b) Il Socio opera nel rispetto delle normative consuetudinarie, societarie, organizzative e contrattuali che 

riguardano l’esercizio delle sue attività e dei contesti gestionali di riferimento. 

c) Il Socio opera nel pieno rispetto delle regole e delle finalità che caratterizzano i contesti gestionali di ri-

ferimento e deve svolgere le sue attività nel pieno rispetto delle pari opportunità e rifugge dall’utilizzo di 
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tecniche e modalità improprie o a comunicazioni e informazioni false o infondate che possono provocare 

danni materiali, morali, commerciali o professionali a terzi.  

d) Il Socio opera per favorire la chiarezza dei contenuti tecnici, funzionali, produttivi ed economici dei be-

ni, dei servizi e delle operazioni oggetto delle sue attività, nel rispetto di specifiche norme di legge e dei 

valori di onestà e linearità dei comportamenti professionali. 

e) Il Socio non deve incoraggiare azioni legali infondate e un’eccessiva litigiosità e deve favorire soluzioni 

equilibrate e la possibile conciliazione delle controversie e dei conflitti nell’ambito dei contesti gestionali di 

riferimento. 

 

Art. 27: Responsabilità professionale 

a) Il Socio si assume la responsabilità per le modalità di esercizio e per i risultati dei suoi incarichi profes-

sionali. 

b) Ogni volta che sia possibile e nel rispetto degli specifici contesti gestionali,il Socio deve adottare mo-

delli metodi e strumenti di valutazione del suo operato e degli altri soggetti con cui collabora per misurare 

le proprie e altrui capacità professionali. 

c) Il Socio deve porsi in condizione di poter risarcire gli eventuali danni causati nell’esercizio della profes-

sione anche mediante un’adeguata copertura assicurativa. 

d) Il Socio che opera come amministratore, dirigente o altro ruolo direttivo di aziende deve verificare i 

propri ambiti di responsabilità personale e deve concordare con il committente le più opportune modalità 

di copertura assicurativa. 

 

Art. 28: Formazione e aggiornamento professionale.  

a) Il Socio deve provvedere a consolidare e sviluppare le sue conoscenze e competenze professionali me-

diante la partecipazione ad attività formative e di aggiornamento culturale nelle tematiche della direzione 

aziendale con particolare riferimento agli ambiti in cui esercita o intende esercitare le sue attività. 

b) Il Socio provvede alla sua formazione con lo studio individuale e la partecipazione a iniziative didatti-

che e culturali che hanno per oggetto le tematiche della direzione aziendale. 

c) Tra le attività di formazione per l’aggiornamento professionale, il Socio deve dedicare una parte signifi-

cativa a tematiche che riguardano la complessiva direzione aziendale per garantire un adeguato sviluppo 

delle sue conoscenze generalistiche di economia e gestione aziendale. 

d) Il Socio svolge le attività di formazione continua nel rispetto delle norme stabilite dal Regolamento 

dell’Associazione. 

e) Il Socio, nel rispetto delle sue specifiche conoscenze e competenze, laddove gli venga richiesto, deve 

rendersi disponibile a svolgere attività di formazione a servizio degli altri Soci, nelle modalità e nei tempi 

che devono essere concordati con gli organi dell’Associazione che si occupano di formazione e nel rispetto 

degli eventuali altri impegni professionali e personali. 

 

Art. 29: Confidenzialità e segretezza 

a) Il Socio ha il dovere di garantire la segretezza su tutte le informazioni e documentazioni confidenziali e 

riservate acquisite nell’esercizio delle sue attività che non possono essere trasferite a terzi, anche i suoi 

familiari e i più stretti conoscenti, senza l’esplicita autorizzazione dei diretti interessati e di chi ne rappre-

senta gli interessi. 

b) Quando le informazioni e documentazioni confidenziali e riservate sono strumentali allo svolgimento di 

specifici incarichi, il Socio deve concordare con i diretti interessati e chi ne rappresenta gli interessi i pos-

sibili soggetti, e le relative modalità, cui è possibile comunicare queste informazioni e documentazioni al 

fine di perseguire gli incarichi di riferimento. 

c) Il Socio organizza le sue attività al fine di evitare che le informazioni e le documentazioni confidenziali 

e riservate non entrino nella disponibilità di terzi non autorizzati. 

d) Il Socio s’ impegna verso i diretti interessati e chi ne rappresenta gli interessi che il dovere di confi-

denzialità e di riservatezza venga rispettato da tutti i suoi dipendenti. 

e) Laddove questo non rientri nella prassi ordinaria del tipo di attività esercitata, il Socio cui vengono 

messe a disposizione informazioni e documentazioni confidenziali e riservate deve valutare l’opportunità 

di concordare e sottoscrivere un accordo di segretezza e di confidenzialità con i portatori di queste infor-

mazioni e documentazioni. 

f) Nel dovere di confidenzialità e di segretezza vengono ricomprese anche le notizie che riguardano la sfe-

ra personale e familiare dei terzi soggetti cui è legato dal vincolo professionale. 

g) Il dovere di segretezza ha valore anche per tutti coloro che entrano in possesso delle informazioni e 

delle documentazioni confidenziali e riservate che il Socio mette a disposizione dei terzi autorizzati. 

 

Art. 30: Indipendenza 
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a) Anche nel rispetto dell’art. 25, il Socio deve operare con il necessario grado di indipendenza professio-

nale senza condizionamenti dovuti da opportunità personali, da rapporti con gli attori dei contesti gestio-

nali di riferimento o da altre fattispecie tenuto conto, tuttavia, del grado di autonomia connessa con i ruo-

li e le funzioni che caratterizzano le sue attività e i suoi specifici incarichi. 

b) Laddove l’indipendenza sia condizione propria degli incarichi, in quanto il Socio opera come membro 

indipendente dell’organo di amministrazione collegiale o di altri organi di indirizzo gestionale (comitati di-

rettivi, comitati per la remunerazione, comitati di indirizzo strategico, ecc.) di una persona giuridica con 

autonomia patrimoniale, egli non può avere rapporti di dipendenza o di collaborazione organica con la 

stessa persona giuridica o con altre persone giuridiche da essa controllate in termini di partecipazioni rile-

vanti, di legami strutturali con i soggetti o gruppi di controllo, di altri tipi di rapporti economici, professio-

nali e familiari. 

c) Laddove l’indipendenza sia condizione propria degli incarichi, come indicata al punto b) di questo arti-

colo, il Socio deve richiedere che essa venga formalmente indicata negli atti d’incarico della nomina e, 

possibilmente, anche le fattispecie per cui il Socio è legittimato a interrompere l’incarico perché questa 

condizione non è più adeguatamente soddisfatta. 

d) Il Socio, prima di accettare ogni incarico, deve verificare che non vi siano ostacoli, impedimenti o vin-

coli alla possibilità di operare con il dovuto grado di indipendenza professionale. 

e) Il Socio deve operare nel pieno rispetto della sua indipendenza per tutta la durata dell’incarico e qualo-

ra ritenga che questa condizione non sia garantita, per proprie ragioni o per cause generate da terzi, de-

ve provvedere prontamente a comunicare questa situazione ai suoi committenti affinché vengano assunti 

gli opportuni e necessari provvedimenti. 

f) Il Socio, qualora ritenga di non poter svolgere ulteriormente il suo incarico con la dovuta indipendenza 

e dopo avere preventivamente provveduto a intraprendere le necessarie iniziative per modificare positi-

vamente la situazione, deve provvedere a interrompere l’incarico fornendo le relative motivazioni ai suoi 

committenti e può altresì inviare una comunicazione agli organi dell’Associazione a garanzia della sua in-

tegrità e dignità professionale. 

 

Art. 31: Opinioni e appartenenze politiche e culturali 

a) Le opinioni e le appartenenze politiche e culturali proprie e altrui, che non siano strettamente connesse 

a specifici incarichi pubblici, non devono essere un pregiudizio, un vincolo, un condizionamento o un privi-

legio per l’esercizio delle attività del Socio e degli altri soggetti con cui egli ha rapporti professionali. 

b) Il Socio deve agire per rimuovere ogni ostacolo che sia generato da contrasti su opinioni e apparte-

nenze politiche e culturali che non siano strettamente connesse agli specifici incarichi pubblici. 

c) Il Socio che dovesse rilevare la presenza di ostacoli o privilegi professionali causati da opinioni e appar-

tenenze politiche e culturali che non siano giustificate e giustificabili da specifici incarichi pubblici può se-

gnalare queste fattispecie agli organi dell’Associazione che valuteranno le eventuali iniziative da intra-

prendere. 

d) Il Socio che fosse iscritto a partiti politici o che abbia assunto cariche politiche deve operare nel rispet-

to della deontologia professionale, non deve acquisire privilegi e vantaggi professionali per sé o per altri, 

non deve causare discriminazioni e ostacoli a terzi che siano determinati dalle sue posizioni o ruoli politici. 

 

Art. 32: Obiettività 

a) Il Socio deve operare per fornire ai committenti e ai portatori di valore tutti gli elementi di giudizio che 

possano portarli a prendere decisioni e assumere comportamenti congruenti con i loro obiettivi e interessi 

e anche a garanzia della sua dignità e integrità professionale. 

b) Laddove questo sia possibile, il Socio deve svolgere il suo operato sulla base di base di formali e og-

gettive analisi ed elaborazioni quantitative e qualitative che consentano ai committenti, ai portatori di va-

lore e agli altri compartecipi di valutare le specifiche situazioni e le relative implicazioni al fine di maturare 

le più opportune e convenienti decisioni e operazioni. 

c) Il Socio non deve indurre i suoi committenti e portatori di valore a perseguire attività o specifiche ope-

razioni che rispondono a sue personali interpretazioni che non siano sostenute da adeguate analisi e valu-

tazioni o che possano essere giustificate dall’obiettivo di avere propri vantaggi economici o personali. 

d) Il Socio deve rendere espliciti i criteri, i metodi e le assunzioni e i dati sui quali sono basate le opinioni, 

le elaborazioni, le valutazioni, le decisioni che concorrono a formare il suo operato. 

e) Il Socio deve fornire i margini di discrezionalità e di variabilità dei possibili parametri, indicatori, risul-

tati che concorrono al suo operato. 

f) Il Socio che utilizza per il suo operato dati e informazioni che sono forniti da terzi, soprattutto da sog-

getti che hanno un interesse attuale o potenziale nelle attività e operazioni oggetto degli incarichi, deve 

verificarne l’attendibilità e, se possibile, la fonte. 

g) Il Socio nello svolgimento del suo operato deve esplicitamente indicare se i suoi giudizi, pareri, rappor-

ti sono a titolo definitivo o sono ancora in fase preliminare di elaborazione e di possibile successiva revi-

sione. 
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h) Il Socio che sia chiamato a esprimere un giudizio, un parere o un rapporto su attività svolte da terzi 

deve applicare le stesse regole indicate ai punti precedenti di questo articolo e deve indicare in modo 

esplicito i criteri, i metodi, le assunzioni e i dati utilizzati per arrivare a esprimere un giudizio, un parere, 

un rapporto. 

 

Art. 33: Conflitto di interessi 

a) Si definisce conflitto d’interesse ogni situazione in cui i contenuti di un incarico possano determinare 

una posizione di contrasto o di competizione tra gli interessi personali e professionali del Socio e quelli dei 

committenti e/o dei portatori di valore o con altri soggetti coinvolti con un ruolo rilevante in modo tale da 

condizionare, anche solo potenzialmente, l’operato, l’indipendenza, la qualità delle prestazioni, la traspa-

renza dei comportamenti e la capacità del Socio di soddisfare le istanze e gli obiettivi dei committenti e 

dei portatori di valore. 

b) Si ha conflitto d’interesse anche nel caso in cui i contenuti di un incarico portano il Socio a privilegiare 

l’interesse del committente a danno di quelli dei portatori di valore ovvero porta a privilegiare gli interessi 

di una categoria dei portatori di valore a danno di quelli di altre categorie dei portatori di valore. 

c) Si ha conflitto di interessi anche nel caso in cui l’esercizio di un incarico porta alla utilizzazione di in-

formazioni o di conoscenze confidenziali e riservate acquisite nei rapporti con altri committenti e portatori 

di valore, ovvero quando le conoscenze e i rapporti acquisiti in precedenti incarichi possano limitare 

l’indipendenza e la correttezza del Socio nello svolgimento di un nuovo incarico. 

d) Le regole del conflitto d’interesse riguardano anche i casi in cui gli interessi di riferimento siano quelli 

di persone fisiche cui il Socio ha rapporti di vincolo familiare, personale o professionale o gli interessi di 

persone giuridiche con cui il Socio ha rapporti economici e/o finanziari. 

e) Prima di accettare un nuovo incarico, il Socio ha il dovere di accertare, anche con la richiesta di ade-

guate informazioni, se ci possa essere un conflitto d’interesse con i committenti e portatori di valore e, in 

caso, affermativo ha il dovere di segnalare agli stessi i fondamenti del conflitto d’interesse. 

f) Il Socio deve astenersi da assumere un incarico quando questo comporta un conflitto di interessi con i 

committenti e/o portatori di valore e/o altri soggetti coinvolti con un ruolo rilevante. 

g) L’obbligo di rinuncia ha valore anche nei casi dei terzi soggetti che hanno rapporti professionali organi-

ci e strutturati con il Socio che è portatore diretto del conflitto d’interesse. 

h) I committenti che sono a conoscenza del possibile conflitto d’interesse, previa comunicazione agli 

eventuali portatori di valore, possono decidere di conferire l’incarico al Socio che, in ogni caso, deve ri-

chiedere che questa condizione venga esplicitamente formalizzata e ha obbligo di operare nel pieno ri-

spetto degli interessi altrui. 

i) Nei casi di un incarico nelle condizioni indicate al punto h), il Socio è comunque obbligato a interrompe-

re l’incarico quando lo svolgimento dello stesso porti al verificarsi del conflitto d’interesse o in cui è rite-

nuto impossibile che lo stesso possa essere evitato. 

l) Il Socio può negoziare nei contenuti dell’incarico, o può richiedere al termine di un incarico, un’esplicita 

liberatoria, immediata o vincolata a un determinato termine temporale, dal committente sulla possibilità 

di assumere altri incarichi che abbiano contenuti che possono determinare possibili conflitti d’interesse. 

m) Il conflitto d’interesse riferito alle informazioni professionali acquisite nell’esercizio di un incarico, in 

ogni caso, si deve ritenere terminato dopo tre anni dal termine dell’incarico. 

 

Art. 34: Tutela dei portatori di valore 

a) Nello svolgimento dei suoi incarichi il Socio deve sempre avere a riferimento gli interessi dei portatori 

di valore che sono destinatari delle sue attività. 

b) Laddove gli incarichi hanno a riferimento più tipologie di portatori di valore, il Socio deve operare per 

garantire un adeguato livello di soddisfazione di tutti gli specifici interessi e deve evitare di privilegiare 

uno o alcuni di essi a svantaggio degli altri. 

c) Nei casi in cui il Socio ritiene che i committenti intendono operare secondo finalità e modalità che pos-

sono contrastare con gli interessi dei portatori di valore, il Socio deve provvedere a fornire un’adeguata 

relazione basata su analisi e argomentazioni che possono fornire ai committenti elementi di giudizio per 

interpretare al meglio le possibili conseguenze per gli interessi dei portatori di valore. 

 

Art. 35: Comunicazioni e informative sulle attività professionali 

a) E’ consentito al Socio di comunicare a terzi, con ogni mezzo, informazioni aventi a oggetto le attività 

professionali che abbiano a riferimento: le qualifiche e i titoli professionali, le aree e le tematiche di com-

petenza, i diplomi di studio, le esperienze maturate, i contenuti di singoli incarichi, le pubblicazioni realiz-

zate e altre informazioni che possono qualificare le conoscenze e competenze acquisite. 

b) Le informazioni devono essere trasparenti, veritiere, corrette. 

c) Nelle comunicazioni e informative sulle attività professionali, il Socio può utilizzare anche il logo rap-

presentativo della registrazione al Registro Professionale dell’Associazione. 
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Art. 36: Rapporti con i mezzi di informazione 

a) In termini generali, nei rapporti con i mezzi di informazione, il Socio deve fornire dichiarazioni scritte o 

verbali basate su un linguaggio e un atteggiamento improntati a cautela e moderazione e devono espri-

mere giudizi, opinioni e valutazioni che siano rispondenti a dati, fatti e vicende di cui ha una diretta e ap-

profondita conoscenza. 

b) Il Socio deve essere cosciente e responsabile delle sue dichiarazioni verbali o scritte ai mezzi di infor-

mazione e di come queste possano determinare nell’opinione pubblica stati di allarme, di interesse, di en-

tusiasmo o erronea interpretazione sui fatti e sulle situazioni oggetto delle sue dichiarazioni.  

c) Nei rapporti con i mezzi di informazione, il Socio deve verificare preventivamente e successivamente 

che le sue dichiarazioni verbali o scritte vengano riportate con correttezza e che non vengano modificate 

con interpretazioni, valutazioni e strumentalizzazioni che non corrispondono ai contenuti e alle motivazio-

ni delle dichiarazioni. 

d) Le dichiarazioni del Socio ai mezzi di informazioni su prodotti, servizi, strumenti finanziari e su dati 

economici e finanziari che possono indurre operazioni di compravendita da parte di terzi soggetti devono 

essere adeguatamente circostanziate e devono riportare giudizi e valutazioni che possono essere verifica-

te dai terzi soggetti prima di attivare operazioni di compravendita. 

e) Nelle sue dichiarazioni ai mezzi di informazione, il Socio non deve riferirsi a dati o informazioni ricevute 

da terzi in via riservata o che si riferiscono a terzi e che rientrano tra i suoi doveri di riservatezza profes-

sionale, senza avere avuto in via preventiva l’autorizzazione al loro utilizzo. 

f) Nei casi di dichiarazioni ai mezzi di informazione che rientrano tra gli incarichi da committenti, il Socio 

deve preventivamente concordare con i committenti le finalità e le modalità delle stesse e l’opportunità su 

chi e come sia più competente per fornire le dichiarazioni. 

 

Art. 37: Tutela del Socio 

a) Il Socio ha diritto a essere tutelato nello svolgimento delle sue attività a garanzia della sua dignità e 

integrità professionale. 

b) La tutela del Socio deve essere realizzata nel pieno rispetto delle altre parti con cui egli può avere un 

contenzioso e non deve favorire comportamenti corporativi da parte del singolo Socio e dell’intera catego-

ria cui appartiene. 

c) La tutela del Socio deve essere gestita dagli organi dell’Associazione che hanno titolo per analizzare e 

valutare le singole fattispecie e, se del caso, avviare le opportune iniziative o consigliare il Socio sulle ini-

ziative da intraprendere a tutela della sua posizione. 

d) Il Socio deve operare nel rispetto dei principi di trasparenza, veridicità e correttezza per consentire agli 

organi dell’Associazione di poter analizzare e valutare le singole fattispecie per cui è richiesto il loro inter-

vento a tutela del Socio. 

e) La tutela del Socio deve essere realizzata senza privilegiare casi specifici o riferiti a singoli Soci che 

hanno una distintiva posizione professionale o che ricoprono ruoli negli organi di direzione 

dell’Associazione. 

 

Art. 38: Rapporti con istituzioni e autorità pubbliche 

a) Nei rapporti con le istituzioni pubbliche e le autorità di vigilanza che siano competenti nell’ambito delle 

sue attività, dei suoi incarichi e dei relativi contesti gestionali, il Socio deve agire nel pieno rispetto del lo-

ro ruolo e funzione rendendosi disponibile a fornire tutte le necessarie e richieste informazioni, documen-

tazioni, relazioni. 

b) Nei rapporti con i dirigenti, i funzionari e gli addetti che rappresentano le istituzioni pubbliche e le au-

torità di vigilanza con cui si trova a interagire, il Socio deve operare nel rispetto di una relazione istituzio-

nale e non deve far prevalere modalità di natura personale o amicale nei casi in cui con gli stessi vi possa 

essere una conoscenza diretta o indiretta. 

c) Il Socio che assume cariche politiche e ruoli in istituzioni pubbliche deve operare nel pieno rispetto dei 

suoi valori e delle sue capacità professionali, a servizio dell’interesse generale e delle più specifiche finali-

tà istituzionali cui rispondono i suoi ruoli e responsabilità non deve avvalersi delle cariche e dei ruoli poli-

tici o pubblici per conseguire vantaggi professionali per sé o per altri. 

 

Art. 39: Comunicazioni con terzi 

a) Il Socio non può divulgare comunicazioni o informazioni, scritte o verbali, ricevute, anche occasional-

mente, a titolo riservato da terzi senza il loro consenso. 

b) Il Socio non può divulgare o registrare una conversazione o una conferenza con terzi, senza il loro 

consenso. 

c) Nel caso di comunicazioni a distanza, il Socio deve dichiarare agli interlocutori l’eventuale partecipazio-

ne di terzi. 
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Art. 40: Idee, iniziative, progetti e materiali professionali elaborati da sé e da terzi 

a) Il Socio, quando viene messo al corrente di idee, di iniziative, di progetti, di materiali elaborati da terzi 

e che possono avere una valenza e un ritorno economico, culturale o personale deve avere pieno rispetto 

dei relativi interessi di terzi e dei relativi valori e contenuti che non può diffondere ad altri soggetti o uti-

lizzare a suo vantaggio senza il consenso scritto e formale dei titolari. 

b) Il Socio che venga incaricato per favorire la realizzazione di idee, di iniziative, di progetti, di materiali 

elaborati da terzi deve operare nel rispetto di precisi accordi formali e scritti, con la necessaria riservatez-

za e nel pieno rispetto degli interessi dei promotori. 

c) Il Socio deve essere tutelato per le idee, le iniziative, i progetti e i materiali che ha elaborato e che 

possono avere una valenza e un ritorno economico, professionale e personale. 

d) Il Socio che ha elaborato idee, iniziative e materiali che possono avere una valenza e un ritorno eco-

nomico, professionale e personale deve essere tutelato nei confronti di terzi che ne fanno utilizzo senza 

autorizzazione. 

e) Nello svolgimento delle sue attività, il Socio deve documentare e riconoscere i contributi di terzi utiliz-

zati pubblicamente, citandone formalmente la fonte e rispettandone le eventuali proprietà intellettuali e 

materiali. 

f) Il Socio può tutelare le sue idee, iniziative, progetti e materiali con la redazione scritta dei relativi con-

tenuti, tratti distintivi e possibili ritorni e con l’invio dei relativi documenti agli organi dell’Associazione che 

istituiscono un apposito servizio a tutela della posizione e degli interessi dei Soci. 

g) Il Socio che abbia contribuito allo sviluppo e al miglioramento di idee, di iniziative, di progetti e mate-

riali elaborati inizialmente da terzi può richiedere che il suo contributo sia riconosciuto in termini econo-

mici, professionali, personali nel rispetto di precisi e formali accordi con i terzi. 

 

Art. 41: Sottoscrizione di altri e specifici codici etici o deontologici 

a) Il Socio può sottoscrivere codici etici che regolano specifici contesti gestionali o i codici deontologici di 

altre professionalità regolamentate o autoregolamentate e deve verificare che le loro regole siano compa-

tibili con i principi, i valori e le norme di condotta di questo codice deontologico. 

b) Il Socio promuove, nel rispetto di specifiche normative che trattano questa materia, la redazione di 

codici etici che possono definire le regole di condotta relative a specifici contesti aziendali e gestionali, 

mantenendo la piena rispondenza ai contenuti di questo Codice Deontologico. 

c) Il Socio che è iscritto ad altri albi professionali, regolamentati o autoregolamentati, deve verificare che 

l’esercizio delle sue attività non possa creare problemi di incompatibilità e, per tutte le materie che hanno 

per oggetto le tematiche della direzione aziendale, deve far prevalere i contenuti di questo codice deonto-

logico. 

 

Art. 42: Rapporti di concorrenza 

a) Il Socio riconosce e promuove la corretta manifestazione dei rapporti di concorrenza come modalità 

funzionale per la realizzazione efficace ed efficiente delle funzioni di valore delle attività aziendali oggetto 

degli incarichi e per lo sviluppo delle sue capacità e attività professionali. 

b) In tutte le situazioni in cui il Socio si trova a gestire rapporti di concorrenza, con riferimento ai sui in-

carichi o con riferimento alla sua posizione professionale, deve attuare e promuovere comportamenti ba-

sati sul principio di lealtà nei confronti di tutte le controparti coinvolte che siano persone fisiche o persone 

giuridiche. 

c) Il Socio deve operare perché i rapporti di concorrenza vengano regolati dalle effettive funzioni di valore 

che caratterizzano le attività aziendali e professionali di riferimento. 

 

Art. 43: Attività di intermediazione 

a) Un Socio svolge attività di intermediazione quando opera per promuovere e finalizzare degli accordi tra 

due o più parti che hanno per oggetto specifiche attività o risorse aziendali. 

b) Il Socio che svolge attività di intermediazione deve agire con correttezza e nel pieno rispetto delle di-

verse parti coinvolte senza fornire informazioni, dati e rappresentazioni della realtà falsi o infondati che 

possano favorire la conclusione degli accordi per suoi vantaggi economici o personali. 

c) Preventivamente allo svolgimento di un’attività di intermediazione, il Socio deve accertare con le parti 

coinvolte la loro effettiva volontà e capacità di perseguire le finalità oggetto dell’attività di intermediazio-

ne e che la stessa abbia realistiche probabilità di successo. 

d) Il Socio che svolge attività d’intermediazione, nel rispetto dell’art. 25, deve fare riferimento ai fonda-

menti concettuali e operativi della direzione aziendale per motivare e argomentare le finalità, le modalità 

e le convenienze delle specifiche operazioni di intermediazione. 
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e) Il Socio che svolge attività d’intermediazione su mandato di committenti deve concordare per iscritto: 

le finalità, le modalità di svolgimento, i possibili margini di discrezionalità, le risorse disponibili, i tempi di 

durata e i compensi economici. 

f) Il Socio che svolge attività di intermediazione per propria iniziativa deve concordare con le parti coin-

volte il proprio ruolo, le finalità che s’ intendono perseguire, le modalità operative, i tempi di svolgimento 

dell’attività e il compenso economico richiesto per l’attività svolta. 

g) Il Socio che svolge attività d’intermediazione per propria iniziativa, segnalando, promuovendo, nego-

ziando accordi tra due o più parti ha diritto al relativo riconoscimento economico in misura congrua al va-

lore dell’oggetto di intermediazione, dell’attività svolta e dei risultati prodotti. 

h) Il Socio che svolge attività d’intermediazione non può ottenere benefici economici da soggetti diversi 

da quelli da cui ha ricevuto l’incarico o a favore dei quali ha svolto l’attività. 

 

Art. 44: Omaggi e regalie nell’ambito professionale 

a) Il Socio non dove accettare omaggi o regalie da soggetti con cui ha rapporti professionali che sono 

chiaramente finalizzati a influenzarne l’operato, l’indipendenza e l’autonomia professionale. 

b) Il Socio che riceve omaggi e regalie da soggetti con cui ha rapporti professionali e che rientrano nelle 

ordinarie consuetudini legate a particolari ricorrenze di ordine generale, personale o professionale deve 

valutare se la loro consistenza ed eventuale particolarità possono essere indicativi di un interesse o di 

una volontà a condizionarne l’operato, l’indipendenza e l’autonomia professionale. 

c) Il Socio che riceve omaggi e regalie a titolo personale ma in rappresentanza dei committenti da cui ha 

ricevuto gli incarichi deve fornire comunicazione ai committenti e riceverne l’autorizzazione per poterli 

mantenere nella sua disponibilità. 

d) Il Socio, a titolo personale o in rappresentanza dei suoi committenti, non effettua non favorisce qual-

siasi pratica di omaggi e regalie a terzi che possa influenzarne il loro operato, indipendenza, l’autonomia. 

In particolare, è sconsigliata ogni omaggio o regalia che non abbiano un puro valore simbolico a funziona-

ri pubblici, a revisori e sindaci e a altri soggetti che hanno ruoli e funzioni di controllo e vigilanza. Questa 

regola deve intendersi anche con riferimento ai familiari dei soggetti indicati in precedenza. 

 

CAPO 2 – RAPPORTI DI COLLABORAZIONE 

 

Art. 45: Rapporti con altri manager 

a) I manager sono le persone fisiche che esercitano le attività di management o di direzione aziendale nel 

rispetto di diverse modalità professionali, con diversi ruoli e funzioni e in diversi contesti gestionali. 

b) Il Socio deve operare nel rispetto degli altri manager che partecipano ai contesti gestionali in cui si 

svolgono gli incarichi con funzioni e/o ruoli diversi da quelli del Socio, e con essi deve instaurare positivi 

rapporti di collaborazione al fine di soddisfare gli interessi dei committenti e dei portatori di valore. 

c) Il Socio deve operare per risolvere ogni conflitto con e tra altri manager con cui collabora e che posso-

no ostacolare la soddisfazione degli interessi dei committenti e dei portatori di valore. 

d) Il Socio non può sostituirsi nei ruoli e nelle funzioni di altri manager con cui ha rapporti di collaborazio-

ne se non per esplicita indicazione da parte dei committenti e dopo avere valutato se ha le competenze 

necessarie e nel rispetto della posizione professionale e personale dei manager. 

e) Ogni valutazione del Socio sull’operato di altri manager con cui ha rapporti di collaborazione deve es-

sere riferita a questioni che sono rilevanti per il suo ruolo e funzione in relazione allo specifico incarico e 

deve essere sostenuta da adeguate e approfondite analisi e argomentazioni. 

 

Art. 46: Rapporti con i dipendenti 

a) I dipendenti sono le persone fisiche che dipendono in via organizzativa, funzionale o strumentale dal 

Socio per lo svolgimento delle attività, degli incarichi e delle prestazioni; 

b) Il Socio ha pieno rispetto dei suoi dipendenti di cui riconosce i contributi alla sua attività e respinge 

ogni forma di critica e di valutazione che possa ledere la dignità e la rispettabilità dei suoi dipendenti. 

c) Nella selezione dei dipendenti, il Socio vaglia ogni candidatura in base a criteri di competenza e di me-

rito, senza considerare età, sesso, discendenza e credo religioso. 

d) Il Socio rispetta ogni singolo dipendente, non opera discriminazioni di sorta, tiene in considerazione 

opinioni e credenze anche differenti dal suo sistema di valori, favorisce la collaborazione e il lavoro di 

gruppo. 

e) Il Socio deve informare i dipendenti che sono coinvolti in specifici incarichi dei relativi obiettivi, conte-

nuti e modalità di svolgimento e delle eventuali modifiche dei programmi e richiede che ogni dipendente 

dia adeguate informazioni sulle sue attività e delle eventuali problematiche che possono influenzare la 

qualità e i risultati degli incarichi. 

f) Il Socio si ritiene responsabile dell’operato dei dipendenti verso i committenti e i portatori valore e li 

mette a conoscenza dei suoi doveri e impegni professionali. 
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g) Nelle attività di gestione dei dipendenti, il Socio persegue l’obiettivo dello sviluppo professionale favo-

rendo, nei limiti delle risorse disponibili, i sistemi di valutazione, d’incentivazione e di formazione nel ri-

spetto delle specifiche competenze, potenzialità e aspettative di ogni singolo dipendente.  

h) Con i dipendenti, il Socio deve favorire i sistemi di comunicazione che favoriscono la trasparenza, la 

mancanza di pregiudizio, la chiarezza e il coinvolgimento di ogni singolo dipendente e anche un adeguato 

trasferimento delle conoscenze e competenze. 

i) Il Socio opera perché i dipendenti possano svolgere al meglio i loro incarichi, favorendo la giusta e op-

portuna autonomia e fornendo ogni possibile supporto. 

l) Le promozioni dei dipendenti devono essere basate sul merito e sulla capacità di rispondere al meglio 

agli incarichi assegnati e senza creare situazioni di discriminazione o di favoritismo.  

m) Il Socio ha nei confronti dei dipendenti piena attenzione per gli aspetti personali e familiari e, qualora 

sia nelle sue facoltà e possibilità, opera per fornire ogni utile supporto per contribuire alla loro migliore 

evoluzione e risoluzione. 

n) Nei casi in cui si trovi a dover interrompere i rapporti di lavoro con i dipendenti, per ragioni non de-

terminate da fatti giuridicamente rilevanti, il Socio deve farlo nel pieno rispetto delle norme, della integri-

tà e della dignità altrui. 

 

Art. 47: Rapporti con altri professionisti 

a) Il Socio che collabora con professionisti iscritti a ordini o altre associazioni professionali deve verificare 

la loro iscrizione agli albi e la corrispondenza dei loro comportamenti alle regole dei loro codici deontolo-

gici o codici etici nel rispetto degli interessi dei committenti e dei portatori di valore. 

b) Il Socio che richiede la collaborazione di professionisti iscritti a ordini o altre associazioni professionali 

risponde dei loro comportamenti nei riguardi dei committenti e dei contenuti del presente codice. 

c) Il Socio che nello svolgimento delle sue attività rileva comportamenti di professionisti iscritti a ordini o 

altre associazioni professionali contrari ai loro codici deontologici o etici che procurano danni al Socio e/o 

ai committenti e/o ai portatori di valore deve richiedere un chiarimento direttamente ai professionisti e, 

qualora lo ritenga necessario, deve segnalare questi comportamenti ai committenti e, se opportuno, an-

che agli organi dell’Associazione. 

 

CAPO 3 – RAPPORTI CON I COMMITTENTI 

 

Art. 48: Rapporti generali con i committenti 

a) Il Socio, nei limiti della sua autonomia professionale, deve tenere prontamente informati i committenti 

sugli avvenimenti principali e sull’evoluzione degli incarichi, soprattutto se questi comportano atti e ope-

razioni che richiedono decisioni da parte dei committenti. 

b) Il rapporto tra il Socio e i committenti deve garantire la soddisfazione degli interessi dei committenti e 

la possibilità del Socio di esprimere le sue capacità professionali e la possibilità di svolgere gli incarichi 

con la necessaria autonomia, dignità e autorevolezza gestionale. 

c) L’esercizio degli incarichi e il rispetto degli interessi dei committenti non deve contrastare con i principi 

e i valori fondamentali del Codice Deontologico e il Socio è tenuto a dare comunicazione ai suoi commit-

tenti dei casi in cui si possono verificare queste situazioni e, qualora ciò possa portare a contrasti con i 

committenti può fare segnalazione i fatti agli organi dell’Associazione a garanzia della sua posizione pro-

fessionale. 

d) Anche a garanzia dei committenti, il Socio deve operare tenendo conto degli interessi dei portatori di 

valore e deve manifestare ai committenti ogni possibile situazione di contrasto tra i loro obiettivi e gli in-

teressi dei portatori di valore. 

 

Art. 49: Rapporti con i referenti  

a) Quando i committenti sono persone giuridiche, gli incarichi e le prestazioni del Socio rispondono a de-

terminati referenti che sono gli organi o le direzioni delle aziende di riferimento che sono gestiti da speci-

fiche persone fisiche in forma individuale o collettiva. 

b) Nel caso d’incarichi da persone giuridiche, le regole di condotta che riguardano i rapporti con i commit-

tenti devono riferirsi alle relazioni tra il Socio e i suoi referenti e le persone fisiche che li gestiscono. 

c) Nell’assunzione e nella gestione degli incarichi con persone giuridiche, il Socio è tenuto a definire con 

chiarezza chi sono i suoi referenti e quali sono le persone fisiche che li gestiscono. 

d) Nei casi di riorganizzazione delle strutture aziendali e di permanenza degli incarichi, il Socio deve ri-

chiedere e ottenere che siano definiti nuovamente i suoi referenti e le eventuali variazione dei contenuti 

degli incarichi. 

e) Nei casi di variazione delle persone fisiche che gestiscono gli organi o le direzioni cui rispondono gli in-

carichi, il Socio, qualora non gli siano comunicate variazioni dei contenuti degli incarichi, deve continuare 

a esercitare le sue prestazioni nel rispetto degli obiettivi, dei tempi e delle risorse già stabiliti. 
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Art. 50: Proposta d’incarico dai committenti 

a) Prima di ricevere e accettare qualsiasi incarico, il Socio deve verificare i relativi ed effettivi contenuti 

professionali, se è in grado di assicurare le adeguate competenze e, se del caso, anche il necessario sup-

porto tecnico, organizzativo e operativo, se ha le motivazioni professionali e se non ci siano importanti 

impedimenti personali e familiari che possono limitare la sua capacità di dedicarsi all’incarico. 

b) Il Socio non deve favorire l’assunzione di incarichi indicando ai committenti elevate probabilità di suc-

cesso nello svolgimento dell’incarico che non corrispondono alle sue competenze, ai contenuti 

dell’incarico, alle effettive capacità e volontà dei committenti, alle condizioni economiche generali. 

c) Prima di ricevere e accettare qualsiasi incarico, il Socio deve valutare la posizione economica e finan-

ziaria dei committenti e la loro capacità di sostenere le attività a cui si riferiscono gli incarichi. 

d) Prima di ricevere e accettare qualsiasi incarico, il Socio deve valutare se questo possa determinare si-

tuazioni di conflitto d’interesse per gli incarichi attuali o precedenti qualora questi comportino dei succes-

sivi vincoli professionali. 

e) Per poter valutare i contenuti indicati ai punti precedenti di questo articolo, il Socio deve richiedere ai 

committenti le necessarie informazioni nei limiti in cui queste non riguardino aspetti per cui i committenti 

possono avere una legittima esigenza di riservatezza. Il Socio deve valutare negativamente e come ele-

mento che può giustificare la rinuncia ad assumere l’incarico l’ingiustificata disponibilità dei committenti a 

fornire queste informazioni. 

f) Nelle trattative funzionali al conferimento dell’incarico, il Socio deve operare con correttezza verso i 

committenti, non deve abusare delle eventuali necessità e urgenze dei committenti, deve fornire le in-

formazioni sul suo profilo professionale e personale con correttezza e completezza, non deve intraprende-

re comportamenti sleali verso gli altri candidati ad assumere l’incarico. 

g) Se il rapporto con i committenti avviene attraverso l’intermediazione o la segnalazione di altri soggetti, 

il Socio deve agire anche verso questi soggetti per rispondere ai contenuti dei precedenti punti di questo 

articolo. 

 

Art. 51: Accettazione degli incarichi 

a) Il Socio deve informare tempestivamente il committente della sua decisione di accettare o rifiutare 

l’incarico. 

b) Il Socio deve adoperarsi, affinché l’incarico sia conferito per iscritto, onde precisarne limiti e contenuti, 

anche allo scopo di definire l’ambito delle sue responsabilità. 

c) È comunque opportuno che il Socio, il quale abbia ricevuto un incarico verbale, ne dia conferma scritta 

al committente. 

d) Il Socio che ha accettato l’incarico, in relazione alle sue conoscenze degli specifici contesti gestionali, 

deve richiedere e concordare con il committente un programma di approfondimento delle tematiche di cui 

sarà chiamato a occuparsi mediante l’accesso alla necessaria documentazione e/o mediante 

l’organizzazione di incontri con i vertici direzionali delle persone giuridiche. 

 

Art. 52: Esecuzione degli incarichi 

a) Il Socio deve operare con la diligenza e con perizia richieste dai contenuti dell’incarico e nel rispetto 

degli obiettivi indicati dai committenti e della qualità e quantità delle risorse disponibili. 

b) Il Socio deve operare con la necessaria prudenza, assumendo tutte le iniziative ritenute opportune per 

rispondere agli obiettivi e interessi di riferimento, senza assumere ruoli, funzioni e impegni che non rien-

trano nei contenuto del suo incarico, salvo i casi di urgente necessità e avendo ricevuto l’approvazione e 

la delega ad agire dal committente. 

c) Il Socio deve, tempestivamente, dare informativa e illustrare ai committenti degli eventuali cambia-

menti del contesto gestionale che possono comportare un mutamento dei contenuti degli incarichi. 

d) Nei casi in cui lo svolgimento degli incarichi comporti la formazione di organi o di strutture collegiali, il 

Socio deve organizzare o deve richiedere ad altri di organizzare le riunioni di questi organi o strutture in 

modo che gli ordini del giorno siano comunicati con adeguato anticipo e che siano contestualmente di-

sponibili le necessarie informazioni per una loro valutazione ai fini delle eventuali delibere. 

 

Art. 53: Cessazione degli incarichi 

a) Il Socio deve cessare l’incarico qualora sopravvengano circostanze o vincoli ovvero quando la condotta 

o le richieste del committente, o altri gravi motivi, possono danneggiare la sua professionalità ovvero 

condizionare negativamente il suo operato. 

b) Il Socio che non sia più in grado di svolgere l’incarico con adeguata competenza e professionalità, a 

causa di sopravvenute modificazioni alla natura del medesimo ovvero quando verifica una situazione gra-

vemente diversa da quella preventivata e concordata al momento dell’accettazione dell’incarico deve in-

formare tempestivamente il committente e richiedere un’opportuna verifica e, se le condizioni non posso-

no essere modificate, deve cessare l’incarico. 
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c) Nel caso di cessazione dall’incarico, il Socio deve avvertire tempestivamente il committente e deve ve-

rificare le modalità più opportune per la sua successione nell’incarico senza conseguenze negative per gli 

interessi del committente e dei portatori di valore. 

 

Art. 54: Compensi professionali 

a) I compensi del Socio, liberamente determinato dalla negoziazione con i committenti, devono essere 

commisurati all’importanza e alla responsabilità degli incarichi, alle conoscenze e competenze del Socio 

rispetto ai contenuti degli incarichi e all’impegni richiesti, tenuto conto anche dei risultati economici con-

seguiti e dei vantaggi, anche non patrimoniali, per il committente. 

b) Nella definizione dei compensi relativi agli incarichi, il Socio potrà fare riferimento a dati, a statistiche, 

a tabelle indicative delle remunerazioni riconosciute nel mercato del lavoro per incarichi e impegni com-

parabili, tenuto conto degli specifici contesti gestionali e negoziali. 

c) La componente di remunerazione variabile e legata a specifici risultati che concorre a definire il com-

penso globale del Socio non deve rappresentare un elemento determinante nel motivare il Socio a ese-

guire gli incarichi in contrasto con gli interessi dei committenti e dei portatori di valore. 

d) Il Socio è tenuto a negoziare la struttura dei compensi professionali in modo da favorire la qualità, 

l’indipendenza e l’autonomia della sua posizione professionale. 

 

Art. 55: Il Socio con partecipazione al capitale sociale di un’azienda committente 

a) Si considera come partecipazione al capitale sociale di un’azienda committente ogni situazione in cui il 

Socio possiede, in via diretta o indiretta attraverso la partecipazione in altre società o entità finanziarie 

d’investimento, una quota del capitale sociale di una società con la quale il Socio ha un rapporto 

d’incarico. 

b) Si considerano come partecipazioni al capitale sociale di aziende committenti anche le fattispecie in cui 

la quota del capitale sociale di una società con la quale il Socio ha un rapporto d’incarico sia posseduta, in 

via diretta o indiretta, da soggetti con cui il Socio ha legami familiari o patrimoniali. 

c) Il Socio che ha una partecipazione al capitale sociale di un’azienda committente riconosce l’autonomia 

giuridica, economica e patrimoniale dell’azienda e opera al fine di garantirne l’equilibrio finanziario, la 

continuità gestionale e la capacità di soddisfare tutti i portatori di valore. 

d) Il Socio che ha una partecipazione al capitale sociale di un’azienda committente non può perseguire 

propri vantaggi economici e personali a danno degli interessi degli altri portatori di valore, dell’equilibrio 

finanziario e della continuità gestionale dell’azienda committente. 

e) Il Socio che ha una partecipazione al capitale sociale di un’azienda committente deve svolgere il pro-

prio incarico producendo adeguata documentazione che metta in evidenza le conseguenze del proprio 

operato per l’equilibrio economico e patrimoniale dell’azienda e per gli interessi degli altri portatori di va-

lore. 

f) Il Socio che una partecipazione di controllo al capitale sociale di un’azienda committente e ha il ruolo di 

amministratore non deve agire in modo da ritenere di avere un’esclusiva o dominante autorità nella dire-

zione dell’azienda ma deve garantire che i propri interessi e la propria posizione organizzativa concorrano 

positivamente a soddisfare gli altri portatori di valore e a garantire l’equilibrio finanziario, la continuità 

gestionale dell’azienda. 

g) Il Socio che ha ricevuto una proposta d’incarico da una società in cui ha una partecipazione di mino-

ranza al capitale sociale che non può essere conosciuta dagli organi amministrativi della società deve 

prontamente informarli della partecipazione in oggetto. 

h) Il Socio che acquisisce una partecipazione al capitale sociale di un’azienda per cui già svolge attività 

professionale, che non sia stata concordata con gli organi amministrativi dell’azienda, deve prontamente 

informarli dell’operazione in oggetto. 

 

CAPO 4 – RAPPORTI CON I CONSOCIATI 

 

Art. 56: Rispetto della posizione professionale 

a) Il consociato è un altro Socio con uno dei titoli professionali riconosciuti dall’Associazione. 

b) Il Socio non può usare espressioni o intraprendere comportamenti che possono ledere la reputazione e 

la posizione professionale di un consociato, senza giustificati motivi che devono, in via generale, riguarda-

re i contenuti di questo Codice e le norme di legge. 

c) Il Socio deve astenersi da ogni iniziativa o comportamento finalizzato a trarre dei vantaggi nelle rela-

zioni con potenziali o attuali committenti con cui un consociato ha rapporti professionali se non con le 

modalità che rispondono a una corretta e trasparente prassi professionale e commerciale. 

d) Il Socio esprime valutazioni sull’operato di un consociato solo nel rispetto degli obiettivi e degli interes-

si dei relativi committenti e nel rispetto dei contenuti tecnici e professionali che caratterizzano gli specifici 

incarichi e contesti gestionali. 
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e) Il Socio non trae profitto da informazioni confidenziali o di scritti di carattere riservato che egli abbia 

ricevuto da un consociato. 

f) Il presente articolo si applica anche ai rapporti con un consociato che opera per lo stesso committente, 

ai rapporti con un consociato che appartiene alla stessa struttura aziendale o professionale o con cui ci 

sono rapporti di collaborazione per lo svolgimento di specifiche attività o incarichi professionali. 

 

Art. 57: Subentro a un consociato 

a) Il Socio, quando è a conoscenza di essere chiamato a sostituire un consociato nello svolgimento di un 

incarico professionale, deve operare nel rispetto della dignità e della posizione professionale del consocia-

to nella misura in cui egli abbia operato con correttezza e adeguatezza deontologica verso gli interessi del 

committente. Sono fatti salvi i casi di contenzioso tra il consociato e il committente e di rinuncia 

all’incarico professionale da parte del consociato o di altre fattispecie per cui si può richiedere un parere 

generale e preventivo agli organi dell’Associazione. 

b) Prima di accettare l’incarico, il Socio deve, nei limiti delle sua possibilità di accedere alle necessarie in-

formazioni, verificare che: la sostituzione non risponda alla volontà del committenti di sottrarsi a impegni 

di legge o di attribuire impropriamente e ingiustamente al consociato responsabilità di terzi; il consociato 

sia tutelato nelle sue legittime richieste economiche relative all’interruzione dei rapporti tra il collega e il 

committente. 

c) Nei casi di subentro a un consociato, ci deve essere disponibilità e collaborazione reciproca affinché il 

subentro possa avvenire senza pregiudizio per il committente; 

d) Nei casi in cui il committente, per ragioni ingiustificate e ingiustificabili, non consente al consociato di 

fornire gli atti e le informazioni necessarie per un corretto avviamento e svolgimento dell’incarico, il Socio 

deve valutare l’opportunità di rinunciare all’incarico o deve provvedere a informare il Direttorio che può 

intervenire per valutare la specifica fattispecie anche con comunicazioni al committente. 

e) Il Socio deve riconoscerne i meriti e i contribuiti professionali del consociato che lo ha preceduto. 

 

Art. 58: Rapporti con un consociato che opera per lo stesso committente 

a) Il Socio che opera con un consociato per uno stesso committente deve intrattenere rapporti di aperta e 

costruttiva collaborazione, nel rispetto dei rispettivi incarichi e ruoli professionali, allo scopo di contribuire 

positivamente agli interessi dei committenti e dei portatori di valore. 

b) L’appartenenza alla stessa Associazione non deve portare il Socio ad attivare comportamenti con i con-

sociati che siano finalizzati a privilegiare i loro interessi e vantaggi professionali e personali rispetto a 

quelli del committente e dei portatori di valore. 

c) Il Socio che opera con un consociato per lo stesso committente e all’interno della stessa struttura 

aziendale deve avere pieno rispetto della posizione e del ruolo organizzativo e gerarchico del consociato. 

d) Il Socio che constata comportamenti di un consociato che opera per lo stesso committente in contrasto 

con il presente Codice Deontologico deve provvedere a una comunicazione riservata allo stesso in cui se-

gnala le sue osservazioni e ne richiede adeguata spiegazione. Qualora il consociato non riceva risposta o 

adeguata spiegazione alle osservazioni, egli deve informare immediatamente gli organi dell’Associazione. 

 

Art. 59: Controversia con un consociato 

a) Ogni controversia con un consociato deve essere gestita in prima istanza in via conciliativa tra le parti 

anche con il ricorso ad altri consociati che possono valutare la specifica fattispecie e trovare una soluzione 

di comune soddisfazione. 

b) Se la modalità conciliativa non può essere intrapresa o non ha prodotto risultati positivi, il Socio, sia a 

titolo personale o in rappresentanza dell’intera categoria professionale, può rivolgersi agli organi 

dell’Associazione che tratteranno la controversia secondo le procedure che sono stabilite dallo specifico 

Regolamento, salva la legittima possibilità di agire di fronte all’autorità giudiziaria competente. 

 

CAPO 5 – RAPPORTI CON GLI ORGANI E LE STRUTTURE DELL’ASSOCIAZIONE 

 

Art. 60: Collaborazione con gli organi e le strutture dell’Associazione 

a) Nei rapporti con gli organi dell’Associazione, il Socio deve operare con rispetto, collaborazione e parte-

cipazione attiva. 

b) Il Socio ha il dovere di collaborare con gli organi e le strutture dell’Associazione per l’attuazione delle 

sue finalità con la dovuta disponibilità e, nel rispetto delle sue conoscenze e competenze, ha il dovere di 

fornire tutte le possibili proposte, idee, iniziative che possono contribuire positivamente alle attività e alle 

finalità associative. 

c) Nei casi di incertezza sullo svolgimento delle sue attività o nei casi in cui ritenga opportuno ricevere 

consigli e pareri, il Socio deve rivolgersi agli organi e alle strutture dell’Associazione a garanzia della sua 

professionalità e di tutta la categoria che egli rappresenta. 
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Art. 61: Rispetto delle decisioni degli organi e delle strutture dell’Associazione 

a) Le decisioni legittimamente assunte dagli organi e dalle strutture dell’Associazione devono essere os-

servate dal Socio anche qualora fosse in dissenso sui relativi contenuti. 

b) Gli eventuali dissensi sulle decisioni e sull’operato degli organi e delle strutture dell’Associazione devo-

no essere manifestati nelle sedi competenti previste dallo Statuto. 

 

Art. 62: Verifica dell’attività svolta 

a) Il Socio deve operare perché la sua attività possa essere sempre verificabile e accertabile per compro-

varne la conformità legale, regolamentare e deontologica. 

b) Il Socio deve mantenere la necessaria documentazione relativa allo svolgimento delle attività e degli 

incarichi per rispondere ai criteri di qualificazione del suo status professionale nel rispetto delle regole 

stabilite dall’Associazione. 

c) Il Socio deve essere in grado di produrre l’adeguata documentazione in merito alle attività di formazio-

ne svolte, in qualità di discente e di docente, che possa contribuire alla determinazione dei crediti forma-

tivi necessari per il mantenimento e il possibile incremento del suo status professionale. 

d) In caso di trasgressioni o di vertenze sul suo comportamento, il Socio deve prestare la massima colla-

borazione e disponibilità nel chiarire e dimostrare le finalità e le modalità dell’attività svolta. 

 

CAPO 6 - APPLICAZIONE E UTILIZZAZIONE DEL CODICE DEONTOLOGICO 

 

Art. 63: Attuazione del Codice di Condotta 

a) Ogni segnalazione e ogni controversia che abbia per oggetto il comportamento di un Socio, che non sia 

stata preventivamente risolta in via amichevole o conciliativa, deve essere sottoposta alla valutazione e al 

giudizio della Commissione Disciplinare. 

b) La composizione, le modalità di elezione dei membri e le modalità di gestione della Commissione Disci-

plinare sono stabilite dallo statuto dell’Associazione. 

c) Ai Soci che operano in contrasto con i principi, i valori e le norme del Codice Deontologico, vengono 

applicate sanzioni che, a seconda dell’entità e della gravità, possono consistere nel richiamo verbale, nel 

richiamo scritto, nella sospensione temporanea, sino all’espulsione a titolo definitivo dall’Associazione, se-

condo le modalità e le procedure stabilite dal Regolamento Disciplinare. 

d) L’Associazione darà pubblicità delle suddette sanzioni disciplinari mediante i suoi canali di comunica-

zione con l’esterno (es. sito Internet, notiziari ai Soci). 

 

Art. 64: Utilizzazione del Codice Deontologico 

a) I contenuti del presente Codice Deontologico sono l’opera del suo Autore* che lo ha elaborato su man-

dato del Consiglio Direttivo, a cui ha conferito i diritti di utilizzo per le sue finalità associative. 

b) Ogni riferimento e utilizzazione, da parte di terzi individui o organizzazioni e associazioni, dei contenuti 

del presente Codice Deontologico richiede la preventiva autorizzazione da parte del Consiglio Direttivo 

dell’Associazione, sentito il parere dell’Autore. 

c) I terzi individui o organizzazioni e associazioni che utilizzassero il Codice Deontologico senza rispettare 

i punti a) e b) di questo articolo sono perseguiti secondo le norme di legge. 

d) I Soci sono autorizzati all’utilizzo di copia del presente Codice Deontologico per l’esercizio delle loro at-

tività professionali. 

e) Tutti i terzi soggetti non iscritti all’Associazione possono consultare il Codice Deontologico mediante 

l’accesso al sito dell’Associazione o farne formale richiesta al Consiglio Direttivo. 

f) L’Associazione mette il Codice Deontologico a disposizione di tutte le istituzioni che ne fanno richiesta 

in relazione a specifiche normative o a specifiche procedure che rientrano tra le finalità e le attività 

dell’Associazione. 

 

 
Stefano Cordero di Montezemolo 
Presidente, AIMBA 
 
 

 
* I contenuti del presente Codice Deontologico sono stati elaborati da Stefano Cordero di Montezemolo che ringrazia 
Mauro Santucci per il suo contributo. 


